


C‘ero anch'io, Signore Gesù, quella notte, nel giardino del Getsemani! 
Ero lì, con i tuoi Apostoli ancora sconvolti per tutto quello che ti avevano sentito dire, quella sera;                            
per quei piedi lavati proprio da te,  il Maestro; per quel incomprensibile, straziante annuncio della tua imminente morte! 

Ero lì, e ti ho visto piangere lacrime e sudare sangue, ti ho sentito implorare il Padre tuo di allontanare l'amaro calice della passione che sentivi 
vicino...io non capivo! Avrei voluto inginocchiarmi accanto a te, sulle pietre aguzze, asciugare il tuo sudore di sangue, accarezzare il tuo volto 
sconvolto, implorarti di fuggire lontano, di metterti in salvo dalla crudeltà degli uomini, ma ti ho sentito dire:" Non sia fatta la mia, ma la tua 
volontà, Padre"! Il peso di queste parole è stato troppo grande, per me: ti ho lasciato solo, 
mi sono allontanato e ho dormito, insieme ai tuoi apostoli. 

Ti ho lasciato solo! 

C'ero anch'io, Signore Gesù, quel mattino, nel pretorio di Pilato! 
Ero lì, e sentivo la folla rumoreggiare, fuori; erano come impazziti, tanto da scegliere, urlando, la liberazione di Barabba e la tua condanna. 

Ero lì, quando i soldati ti legavano alla colonna; Ero lì, quando i flagelli incidevano la tua carne, quando la tua schiena si inarcava per il dolore 
atroce. Avrei voluto strappare di mano ai soldati quelle fruste che si accanivano sulla tua carne innocente, avrei voluto liberare quelle tue mani 

che avevano portato sollievo a tante persone, avrei voluto gridare la mia rabbia per tanto strazio, ma non ho saputo fare altro che rintanarmi 
in un cantuccio nascosto: ho avuto paura di svelare apertamente il mio amore per te, avevo paura di essere riconosciuto come tuo fratello,

tuo amico e mi sono nascosto. 

Ti ho lasciato solo!

C'ero anch'io, Signore Gesù,  quel mattino, nel cortile del pretorio,
quando Pilato ti consegnò ai soldati per la crocifissione! Ero lì, quando l'intera coorte iniziò a torturare il tuo corpo martoriato          

dalla flagellazione. Ti rivestirono di porpora e, intrecciata una corona con pungentissime spine, te la conficcarono nel capo, profondamente;           
si inginocchiavano davanti a te, uomo dei dolori, dicendoti:"Salve, re dei Giudei!", e ti sputavano addosso e continuavano a percuotere                    

il tuo corpo straziato. Avrei voluto strappare spina per spina dal tuo capo, avrei voluto liberare il tuo santo corpo da tanta crudeltà, avrei voluto 
gridare a tutti che si ricordassero quante parole sananti avevi pronunciato, quanti peccati avevi perdonato, con quelle labbra ora tumefatte e 
sanguinanti. Invece, ancora una volta mi sono nascosto dietro le mie paure, la mia voglia di quieto vivere, la tentazione di non impicciarmi,                  

di non rischiare, e sono fuggito. 

Ti ho lasciato solo! 



C'ero anch'io, Signore Gesù, quando, carico della croce, 
percorrevi la via che portava al luogo del supplizio. Tanta gente urlava, ai lati, e ti scherniva:                           
erano gli stessi che la domenica delle Palme stendevano i loro mantelli sotto i tuoi passi e ti chiamavano "Figlio di Davide".  

Ero lì, quando cadevi sotto il peso di quel legno! Avrei voluto togliertelo di dosso, asciugarti il  volto come ha fatto la Veronica, 
offrirti dell'acqua, gridarti il mio dolore e la rabbia che provavo nel vederti sopportare così passivamente tanta crudeltà. 

Invece, non ho trovato il coraggio di farmi riconoscere; ho preferito assistere al tuo martirio senza compromettermi troppo.
Ti ho lasciato solo! 

C'ero anch'io, Signore Gesù, quando i colpi del martello
risuonavano nell'universo e il Figlio di Dio veniva inchiodato ad una croce, tra due malfattori. Ero lì, quando, ormai allo stremo, trovavi la 

forza di perdonare i tuoi carnefici "perché non sanno quello che fanno": così hai detto! Ero lì, quando hai consegnato tua Madre a Giovanni e 
Giovanni a tua Madre; c'ero anch'io, in quella consegna; c'ero anch'io, in quel perdono; c'era anche la mia salvezza, in quel "tutto è compiuto"! Avrei 
voluto abbracciare quella croce, che tratteneva il tuo corpo ormai senza vita; avrei voluto strappare di mano la spada che ti ha trafitto il costato; avrei 

voluto dare la mia vita per la tua, ma, ormai, era troppo tardi, tutto era irrimediabilmente finito! 

C'ero anch'io, Signore Gesù, davanti al sepolcro vuoto, quel mattino del primo giorno della settimana !                                     

Ero lì con le altre donne, con Pietro, con Giovanni, con la Maddalena,                                                       

a guardare stupita la pietra rimossa, le bende piegate,a chiedermi dove fosse il mio Signore. 

Ero lì, e non capivo, perché la mia fede era provata duramente dalla tua morte

ma anche perché sapevo di averti lasciato solo e il mio cuore mi suggeriva rimorso e rimpianto. 

Ero lì, e piangevo e avrei voluto ancora una volta fuggire lontano, nascondermi al mio stesso dolore, 

consapevole che avevo cercato tanto il mio Signore, 

ma che la mia paura me l'aveva fatto perdere per sempre !

Ed ecco che, improvvisamente, quando stavo per andarmene, sconsolato

ho sentito una voce dolcissima chiamarmi per nome: era la tua voce, Signore Gesù! 

Eri tornato, eri vivo, eri lì, davanti a me; eri venuto a cercarmi e mi avevi trovato. I miei abbandoni, i miei tradimenti li hai presto dimenticati; hai voluto dirmi che tu 

sei il vivente, che non mi lascerai mai, che la morte è vinta per sempre ed io sto partecipando,

insieme a tutta la creazione, alla tua risurrezione. 

Cristo è risorto, alleluia!




